NEL FEBBRAIO 2011 SARA’ PUBBLICATO UN  NUOVO DECRETO FLUSSI:

Nel febbraio 2011 sarà pubblicato un nuovo decreto flussi che autorizzerà circa 80.000 ingressi. Purtroppo il numero risulta insufficiente al fine di regolarizzare tutti i lavoratori e le lavoratrici che risiedono nel nostro paese e continuano a lavorare in nero.

Degli 80.000 ingressi previsti, circa 50.000 saranno destinati a lavoratori subordinati provenienti da quei paesi che hanno sottoscritto accordi bilaterali con il nostro paese: Albania, Algeria, Bangladesh,  Egitto, Filippine, Ghana, Marocco, Moldavia, Nigeria, Pakistan, Senegal, Somalia, Srilanka, Tunisia.

Trentamila ingressi saranno riservati a lavoratori domestici (colf, badanti, babysitter) senza porre limiti di nazionalità di provenienza. 

Il decreto prevede anche circa cinquemila conversioni di permessi da studio in lavoro. 

Anche questa volta i datori di lavoro presenteranno la domanda per via telematica, gli ingressi verranno assegnati in base alla data di presentazione e fino ad esaurimento delle quote.

DAL 15 DICEMBRE 2010 VERRANNO ABOLITI I VISTI PER PERIODI NON SUPERIORI AI 90 GIORNI PER I CITTADINI E LE CITTADINE PROVENIENTI DALL’ALBANIA E DALLA BOSNIA ERZEGOVINA:

A decorrere dal 15 dicembre 2010 i/le cittadini/e provenienti dalla Bosnia Erzegovina e dall’Albania  non necessiteranno di visto di ingresso per entrare in Italia e nei paesi appartenenti all’area Shengen per soggiorni non di lavoro e non superiori ai novanta giorni. Sarà indispensabile il possesso di un passaporto di ultima generazione, dotato di microchip che insieme agli altri dati memorizzi copia delle impronte digitali.

La Commissione Europea, come da regolamento pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea in data odierna, 14 dicembre 2010, monitorerà i nuovi ingressi: se diverranno troppi e se saranno accompagnati da un numero elevato di richiesta di asilo politico immotivata potranno essere reintrodotti temporaneamente i visti.

La liberalizzazione dei visti rappresenta un ulteriore avvicinamento da parte dell’Albania e della Bosnia Erzegovina all’Unione Europea ed è stata decisa dopo la verifica dell’impegno da parte di questi due paesi ad una maggiore vigilanza nei controlli alle frontiere e ad un incremento sostanziale della lotta alla criminalità organizzata ed alla corruzione. 

SENTENZA DELLA CORTE DI CASSAZIONE: L’ILLEGITTIMITA’ DEL RAPPORTO DI LAVORO DEL CITTADINO STRANIERO IRREGOLARE NON ESCLUDE L’OBBLIGO CONTRIBUTIVO DEL DATORE DI LAVORO:

La sezione lavoro della Corte di Cassazione, con la sentenza n. 22559 del 5 novembre 2010 ha respinto un ricorso presentato da un datore di lavoro che aveva assunto  alcuni cittadini stranieri irregolarmente soggiornanti. Il datore di lavoro, a seguito di controllo ispettivo, aveva ricevuto dall’I.N.P.S. la richiesta di pagamento dei relativi contributi previdenziali e delle sanzioni. La Corte di Cassazione ha respinto gli argomenti della difesa, secondo la quale il versamento dei contributi non poteva sussistere in relazione a rapporti illeciti di lavoro, ribadendo che l’illegittimità del rapporto di lavoro con il cittadino straniero non esclude l’obbligo retributivo e contributivo a carico del datore di lavoro. Il fine è quello di garantire la razionalità del sistema che altrimenti vedrebbe alterate le regole del mercato del lavoro e della concorrenza, avvantaggiando i datori di lavoro che dovessero violare la normativa sull’immigrazione assumendo lavoratori in nero.

SENTENZA DEL CONSIGLIO DI STATO  SULLA REGOLARIZZAZIONE/EMERSIONE:

IN CASO DI USCITA DALL’ITALIA PER MOTIVI DI SALUTE NEL PERIODO DEI ATTESA DELL’EMERSIONE, LA PRATICA DI REGOLARIZZAZIONE DEL/DELLA CITTADINO/A STRANIERO/A NON DEVE ESSERE PREGIUDICATA.

Il Consiglio di Stato, sezione sesta, con decisione n. 81120 del 22 novembre 2010, ha espresso parere in merito al fatto che, in caso un cittadino rientri nel proprio paese per necessità di cure mediche urgenti, la sua pratica di regolarizzazione/emersione non debba subire compromissioni in merito. Ovviamente questa decisione riguarda casi di eccezionalità comprovata. 

